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S.PASQUA 2013

S.Messa del giorno - Cattedrale di San Miniato 31 marzo 2013

Gesù è morto sulla croce a causa dei nostri peccati, dei peccati di tutta l’umanità, ma è veramente risorto per dare a ogni uomo la possibilità di una vita nuova. E se è veramente risorto, vuol dire che il Signore Gesù è vivo e presente qui in mezzo a noi. Porta i segni della passione ma è realmente vivo ed è qui con noi. 

In questo anno della fede, invitati da Papa Benedetto XVI prima che si ritirasse, a rinverdire la nostra fede, a riscoprirne la bellezza, a ritrovare in essa il fondamento della nostra esistenza, proprio oggi, solennità di Pasqua, culmine e centro di tutto l’anno liturgico, vogliamo riconoscere la presenza viva del Signore risorto in mezzo a noi. E lo vogliamo fare, facendo nostra la fede degli apostoli, accogliendo la loro testimonianza – come ci ricordava la prima lettura dagli atti degli apostoli. Credendo con la Chiesa e nella Chiesa, consapevoli che solo in essa e con essa possiamo incontrare realmente l’autentico Gesù, vivo e vero. E’ la fede bimillenaria della Chiesa che noi ci gloriamo di professare e di esprimere col nostro personalissimo atto di fede. Quella fede che gli apostoli hanno professato, che i santi martiri hanno confessato, che i nostri padri ci hanno trasmesso e che anche noi, con l’aiuto di Dio, intendiamo trasmettere a chi verrà dopo di noi.

Anche se gli occhi del nostro corpo non lo vedono, con la fede che San Pietro e gli apostoli ci hanno testimoniato, noi lo sappiamo: Gesù è qui con noi, più vivo che mai. E la nostra fede in Lui, gliela vogliamo dire stamani, con tutto il cuore: Si, noi crediamo in Te, Signore. Crediamo che se qui in mezzo a noi vivo e vero e che tra poco sarai in modo speciale presente col tuo corpo e il tuo sangue dati per noi. Crediamo che tu sei il Figlio di Dio Unigenito, Dio vero e vero uomo come noi. Noi crediamo che tu hai sopportato umiliazione e morte di croce, a motivo della nostra cattiveria. Noi crediamo che sei veramente risorto dai morti, che non è stata questa un’invenzione degli apostoli, ma che, lasciato vuoto il sepolcro, sei apparso ai tuoi e li hai confermati nel tuo amore. Si, noi crediamo che tu sei la via, la verità e la vita e che solo in te c’è salvezza per l’uomo. Tu sei il volto misericordioso del Padre. Tu sei il Re dell'universo, il centro del cosmo e della storia. Tutto è stato creato per Te. Tu sei il primogenito di tutta la creazione. Sei la perfetta rivelazione del Padre. Sei fratello e amico degli uomini. Tu sei la luce che illumina le tenebre. Sei la vita che trionfa della morte. Sei il nostro Redentore e il nostro Liberatore. 
Questa è la nostra fede, carissimi amici miei. Questa è la fede della Chiesa e, mentre ringraziamo per il dono stupendo che ci è stato fatto, ci gloriamo di professarla, oggi e sempre.

Ma il Signore Gesù vivo e presente in mezzo a noi che cosa ci dice? Perché Egli ci parla effettivamente, si rivolge a noi come vincitore della morte, come amico a cui stiamo enormemente a cuore. Ma che cosa ci dice dunque? “Risorgete, anche voi con me!” Ecco che cosa ci ripete con amore il Signore. “A coloro che sono morti; a chi dorme nel sonno della morte, Egli dice: Svegliati, tu che dormi! Non ti ho creato perché rimanessi prigioniero nell'inferno. Risorgi dai morti. Io sono la vita dei morti. Risorgi, opera delle mie mani! Risorgi mia effige, fatta a mia immagine!”

Con queste bellissime parole, un antico autore esprime l’evento della risurrezione di Cristo. Con una efficace immagine, questo antico autore raffigura il Signore Gesù che, risorgendo dal sepolcro, trascina con sé tutta l’umanità, resa schiava dal peccato e dalla morte. Ma queste parole non sono solo un riuscito artificio retorico: esprimono la verità dei fatti. Gesù, qui, stamani, ci dice veramente, e lo dice a me, a te, a tutti noi e al mondo: “Risorgete! Alzatevi in piedi! Sollevatevi dal vostro torpore, dalla vostra tristezza, dalla vostra meschinità. Risorgete con me a vita nuova. E’ possibile! E’ alla vostra portata. Non fatevi cadere le braccia.”

Diamo ascolto dunque fratelli e sorelle al Signore risorto: Risorgiamo a vita nuova e “cerchiamo le cose di lassù”, come ci ha detto San Paolo. E risorgiamo in primo luogo alla certezza dell’amore misericordioso di Dio nei nostri confronti. Egli davvero ci ama, ci vuole profondamente bene. La morte e la resurrezione di Cristo ne è la prova. Non possiamo sentirci mai soli, abbandonati al nostro destino, dimenticati e reietti. “Per te io, tuo Dio, - ci dice Gesù – “mi sono fatto tuo figlio. Per te io, il Signore, ho rivestito la tua natura di servo. Per te, io che sto al di sopra dei cieli, sono venuto sulla terra e al di sotto della terra. Per te uomo ho condiviso la debolezza umana, ma poi son diventato libero tra i morti. Per te, che sei uscito dal giardino del paradiso terrestre, sono stato tradito in un giardino e dato in mano ai Giudei, e in un giardino sono stato messo in croce. Guarda sulla mia faccia gli sputi che io ricevetti per te, per poterti restituire a quel primo soffio vitale. Guarda sulle mie guance gli schiaffi, sopportati per rifare a mia immagine la tua bellezza perduta. Guarda sul mio dorso la flagellazione subita per liberare le tue spalle dal peso dei tuoi peccati. Morii sulla croce per te e per te sono risorto dai morti, per non mai più morire.” La consapevolezza di tanto amore, di una così grande misericordia, carissimi fratelli e sorelle, è la vera speranza della nostra vita e ci fa guardare a noi stessi, agli altri e al mondo in un’altra luce, la luce appunto del mattino di Pasqua, della risurrezione.

Risorgiamo dunque, a vita nuova. E risorgiamo in secondo luogo a una vita piena d’amore per gli altri. Chi ama il fratello sa di essere passato dalla morte alla vita. L’amore per gli altri è già vita di paradiso, è la vita stessa di Dio che si rende presente nel mondo. La vita nuova è appunto una vita nell’amore, animata dalla carità, indirizzata dall’attenzione e dal servizio verso il prossimo. Diamoci dunque da fare e soccorriamoci a vicenda. Abbandoniamo le opere morte dei nostri rancori, delle nostre ripicche, dei risentimenti, delle gelosie e delle invidie. Apriamo invece il cuore e le mani a benedire e a servire. Abbandoniamo anche quell’indifferenza nei confronti degli altri che è la peggiore di ogni cattiveria. E non accontentiamoci di voler bene a chi già ce ne vuole, ai nostri amici. Portiamo l’amore di Cristo dovunque e a chiunque, attraverso opere di misericordia spirituali e corporali; testimoniamo con la nostra gioia la bellezza di Cristo risorto. Come ha detto Papa Francesco ai giovani nella domenica delle palme: “dobbiamo dire al mondo: è buono seguire Gesù; è buono andare con Gesù; è buono il messaggio di Gesù; è buono uscire da se stessi, alle periferie del mondo e dell’esistenza per portare Gesù!”

Ed ecco qui allora il mio augurio di Buona Pasqua per tutti voi. Che sia una Pasqua che ci faccia riscoprire la nostra fede; che ci faccia risorgere a vita nuova nella consapevolezza di essere amati da Dio. Una Pasqua che ci faccia essere attenti agli altri, capaci di risorgere ad una vita nell’amore verso il nostro prossimo. Così si renderà presente la speranza nel mondo e sarà, la nostra una vera Pasqua di speranza. Quella speranza che, come ci ha ripetuto più volte in questi giorni Papa Francesco, non dobbiamo lasciarci rubare da nessuno e da niente.  
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